6A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Marco (1,40-45)


 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 
E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 
Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Questa domenica ci offre innanzitutto la grazia di fare la verità dentro di noi, senza ipocrisia e falsità. Dio conosce il cuore dell’uomo e ci offre il dono del pentimento, far danzare in noi la vita e contemplare il mondo e i fratelli con sguardo purificato.

Buona domenica pb

 

LEBBRE
Se vuoi, puoi purificarmi!
Lo voglio, sii purificato!
 (Mc 1,40)
Sguardo d’orrore e di pietà
su me stesso e su quello che mi circonda:
non se ne dovrebbe nemmeno parlare,
ma c’è la speranza perché Gesù è qui.
 
Cuori malati, lebbrosi di egoismo,
progetti, realizzazioni, investimenti
e azioni fatti per la propria gloria
come se fossimo al centro di tutto.
 
Un palla che rimbalza è il mio agire,
quanti salti in aria, pedate di rilancio
e contese di campo per vivere una vita
di fatica, ramingo solitario, da lebbroso.
 
Avessi la consapevolezza di girare
gridando: Immondo, immondo!
Invece sono pieno di ipocrisia
facendo credere di essere sano.
 
Vedere le proprie lebbre interiori
è l’impresa più ardua, credersi mancanti
ridimensiona tutto l’agire: se vedo i miei
difetti, potrò sopportare quelli degli altri.
 
Giudico: come non farlo per proteggermi!
Accecato, non trovo nessuno migliore,
sospettoso, non mi fido di alcuno
perché lo credo falso, invece io lo sono.
 
Schiavo dei miei impulsi anche di bene,
non lascio spazi al fratello per esprimersi;
già so quello che pensa o vorrebbe dire,
non perdo tempo per ascoltare e accogliere.
 
Saprei anche molto bene come 
dovrebbe agire e se fossi al suo posto
farei scelte migliori e saprei vivere bene, io!
Nel frattempo esigo di essere capito.
 
Mancanza di stima e di obiettività
nei confronti di chi agisce male;
il bene non lo vedo perché mi danneggia,
non riesco a sopportare uno migliore di me.
 
Mi da’ fastidio anche il male dell’altro
perché mi ricorda che lo so fare
anch’io di nascosto: questo però
non mi impedisce di condannare.
 
Il tutto non mi fa sentire a disagio
fino al punto di vedermi malato,
riconoscere Gesù che passa, prostrarmi
davanti a Lui per supplicare con fede.
 
Non so chiedere la sua compassione
e invocarlo per essere purificato.
È vero, egli può, vuole guarirmi, basta che
riconosca che il male sta dentro di me.
 
Mi immergerà nelle acque del suo sangue,
mi rivestirà con l’unzione del suo Spirito
per poter risplendere di candore,
pronto ad amare e a fare del bene.
 
Potrò finalmente presentarmi a viso
aperto alla chiesa e ai fratelli d’intorno;
solo al vedermi risanato interiormente
daranno gloria a Dio che purifica i cuori.
 
Gesù non è un mito perché è pietoso
e annuncia la compassione del Padre,
opera sempre secondo il suo amore, 
non cerca se stesso ma la gloria di Dio.
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